
Camera obscura – camera ottica



CAMERA OTTICA



Schizzi di Canaletto
con la camera ottica



Lanterna magica

 Citata da Giovanni della Porta in 
 “Magia Naturalis, sive de Miraculis Rerum 

Naturalium” 1558
 Athanasius Kircher “Ars Magna Lucis et 

Umbrae” 1646
 Da giochi scientifici ad intrattenimento 

popolare
 Proiezione di figurine colorate su vetro: 

semplici storie fantastiche, religiose o 
cronachistiche

 Per le fiere di paese, per i fanciulli



CAMERA LUCIDA

Il brevetto risale al 1806 ed appartiene a William Hyde Wollaston. Esistono prove che la 
camera lucida fosse nient'altro che la reinvenzione di un dispositivo risalente ad almeno 
due secoli prima, descritto da Keplero nella sua opera Dioptrice (1611), nella quale 
spiega il vantaggio di un obiettivo composto da due lenti, ovvero una divergente e una 
convergente. 

Dal XIX secolo l'invenzione di Keplero cadde nell'oblio cosicché nessuno reclamò il 
brevetto di Wollaston. Il termine "camera lucida" fu coniato dallo stesso Wollaston.



CAMERA LUCIDA

Nella sua forma più semplice, la camera lucida è costituita da uno specchio 
semiargentato inclinato di 45° attraverso il quale l'artista osserva la superficie di disegno. 
In questo modo si sovrappone una visione diretta della superficie di disegno alla vista 
riflessa della scena posta di fronte all'artista. 

Lo strumento spesso include una debole lente negativa per avere un'immagine virtuale 
della scena più o meno alla stessa distanza dalla superficie di disegno in modo che siano 
entrambe a fuoco contemporaneamente.

L'originale camera lucida di Wollaston, come mostrata nel 
diagramma a sinistra, usa un prisma eretto. 

Le scene, diretta e riflessa, vengono sovrapposte 
aggiustando l'apparato in modo che solo metà della pupilla 
dell'occhio veda attraverso il prisma, guardando 
direttamente la superficie P da disegnare.

L'altra metà vede un'immagine eretta del soggetto, riflessa 
da due lati del prisma ABCD. Le lenti L e L' equalizzano le 
distanze ottiche della superficie e dell'oggetto.



JOSEPH NICEPHORE NIEPCE

La prima fotografia 
1826



Joseph Nicephore NIEPCE

La prima fotografia 
1826

L'interesse per la produzione di immagini senza l'intervento dell'uomo gli venne dalla 
litografia: sperimentando diverse tecniche Niépce riesce a ottenere, nel 1827, la sua prima 
immagine disegnata dalla luce ,dopo aver steso uno strato di bitume di Giudea ridotto in 
polvere e disciolto in essenza di lavanda; 

la soluzione viene pennellata su una lamina di rame ricoperta d'argento e quindi fatta 
asciugare; 
lo strato di vernice fotosensibile viene esposto per qualche ora sul fondo di una camera 
oscura;

successivamente la lamina viene immersa in un bagno di lavanda per dissolvere i 
frammenti che non hanno ricevuto la luce e così si ottiene l'immagine in negativo. 

Per il positivo occorre un contenitore con cristalli di iodio che formano depositi di ioduro 
d'argento; eliminando la vernice con l'alcool appare l'immagine fotografica vera e propria)
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La prima fotografia 
1826

L'interesse per la produzione di immagini senza l'intervento dell'uomo gli venne dalla 
litografia: sperimentando diverse tecniche Niépce riesce a ottenere, nel 1826, la sua 
prima immagine disegnata dalla luce:
dopo aver steso uno strato di bitume di Giudea ridotto in polvere e disciolto in essenza 
di lavanda, la soluzione viene pennellata su una lamina di rame ricoperta d'argento e 
quindi fatta asciugare; 
lo strato di vernice fotosensibile viene esposto per qualche ora sul fondo di una camera 
oscura;

successivamente la lamina viene immersa in un bagno di lavanda per dissolvere i 
frammenti che non hanno ricevuto la luce e così si ottiene l'immagine in negativo. 

Per il positivo occorre un contenitore con cristalli di iodio che formano depositi di 
ioduro d'argento; eliminando la vernice con l'alcool appare l'immagine fotografica vera e 
propria)



CALOTIPIA



CALOTIPIA

La calotipia o talbotipia è un procedimento fotografico per lo sviluppo di immagini 
riproducibili con la tecnica del negativo / positivo. Messo a punto da William H. Fox 
Talbot, venne comunicato alla Royal Society successivamente a quello sviluppato da 
Daguerre, nel 1839. Venne brevettato nel 1841.

Il nome calotipia è composto dalle parole greche kalos, bello, e typos, stampa; era 
conosciuto anche come talbotipia o disegno fotogenico, specialmente nei suoi sviluppi 
iniziali.

A differenza del metodo di Daguerre, la calotipia permette di produrre copie di 
un'immagine utilizzando il negativo, la qualità della stampa risulta però inferiore rispetto 
al dagherrotipo, specialmente nei dettagli. Inoltre, la possibilità di ottenere immagini 
riproducibili, non rendeva il prodotto calotopico prezioso come l'opera unica del 
dagherrotipo



CALOTIPIA

Talbot iniziò i suoi esperimenti nel 1833, in seguito a infruttuosi tentativi di disegno con 
la camera lucida sulle rive del lago di Como. Tornato in Inghilterra, tentò di fissare 
l'immagine su un foglio di carta. 

Vi riuscì immergendo la carta in una soluzione di sale da cucina e nitrato d'argento,
provocando la formazione di cloruro d'argento imbevuto nel foglio. 

Talbot pose quindi degli oggetti sopra il foglio ed espose il tutto alla luce, verificando la 
comparsa della proiezione dell'immagine sul foglio ma con toni invertiti, un negativo.

Chiamò questa tecnica sciadografia. Capì che per mantenere l'immagine doveva fissarla 
in qualche modo.  La soluzione definitiva richiese l'utilizzo dell'iposolfito di sodio,
scoperto successivamente da John Herschel.

La necessità di utilizzare una camera oscura per fotografare l'ambiente, richiese la messa 
a punto del procedimento che si trasformò nella calotipia.



CALOTIPIA

Nel 1851 il fotografo Gustave Le Gray scoprì che cerando il foglio si otteneva una qualità 
maggiore, a scapito della sensibilità alla luce che richiedeva un tempo maggiore per 
essere impressionata sul negativo.

La produzione di una calotipia richiede le seguenti fasi:

Scelta del supporto
La carta da utilizzare deve essere di ottima qualità, senza imperfezioni o pieghe, con una 
trama costante e lineare. Si utilizzava anche la normale carta per scrivere.
Preparazione della carta
Questa fase può essere completata in due varianti. La prima esposta si riferisce al 
testo La fotografia moderna: trattato teoricopratico di Ugo Bettini, mentre la seconda 
prepara il foglio in due fasi, la prima in studio e la seconda poco prima dell'esposizione:



CALOTIPIA

Prima variante

Inceratura. All'interno di una vasca in cui è stata sciolta della cera vengono immersi singolarmente 
i fogli di carta, quindi con della carta assorbente e una superficie calda si elimina l'eccesso di cera, 
per evitare macchie sull'immagine. Per questo motivo, non si devono creare pieghe o grumi.
Questa fase è necessaria per rendere il negativo più trasparente.

Iodurazione. Vengono immersi i fogli in una soluzione realizzata portando ad ebollizione 6 litri 
d'acqua con 400 grammi di riso. Viene quindi filtrata con della tela e aggiunti 90 grammi di 
zucchero di latte. Dopo aver filtrato nuovamente la soluzione con della carta, si aggiungono di 20 
grammi di ioduro di potassio e 5 grammi di bromuro di potassio.
I fogli vengono quindi immersi per circa tre ore e sistemati ad asciugare.

Sensibilizzazione. La fotosensibilizzazione avviene al buio, immergendo i fogli per 6 minuti in una 
soluzione di acqua distillata (1 litro), nitrato d'argento (60 grammi) e acido acetico (60 cc.). Segue 
un risciacquo e asciugatura pressando i fogli con carta assorbente.
I fogli preparati possono essere conservati anche venti giorni, fissati su cartoncino o altro supporto 
rigido.



CALOTIPIA

Seconda variante

La carta è immersa in una soluzione di nitrato d'argento e parzialmente asciugata, quindi imbevuta 
in una soluzione di iodato di potassio per due o tre minuti, risciacquata e asciugata. Viene quindi 
conservata al buio.

Poco prima di essere impressionata dalla luce, la carta viene coperta da una soluzione di nitrato 
d'argento e acido gallico, miscelati in parti uguali. La carta viene asciugata in parte, perché 
reagisce meglio alla luce se ancora umida.



CALOTIPIA

Esposizione
L'esposizione alla luce richiedeva un tempo da 10 secondi a qualche minuto, molto più rapido 
della dagherrotipia.

Sviluppo
Dopo l'esposizione alla luce è necessario rilevare l'immagine impressionata sul foglio. In questa 
fase, chiamata sviluppo, si immerge il foglio in una soluzione composta da 2 litri di acqua 
distillata e 2 grammi di acido gallico.
Dopo qualche minuto si vedrà apparire l'immagine. Successivamente sciacquata in acqua 
comune, può essere rafforzata immergendola nuovamente nella soluzione a cui si sono aggiunte 
poche gocce di nitrato d'argento.



CALOTIPIA

Fissaggio
Il processo finale richiede un'immersione del foglio per circa mezz'ora in una soluzione di 
iposolfito di sodio al 12% o bromuro di potassio e un lavaggio finale, accurato, in acqua comune. 

Si ottiene il negativo dell'immagine, che sarà la fonte di tutte le stampe successive.

Stampa
Inizialmente la stampa era prodotta fotografando nuovamente il negativo e sviluppando a 
calotipia, ma la qualità non era affatto soddisfacente e risultava complesso.

Il procedimento comunemente utilizzato, sviluppato dallo stesso Talbot, consisteva nell'utilizzo dei 
fogli di carta da scrittura immersi in una soluzione di comune sale da cucina, asciugati e pennellati 
da un lato con il nitrato d'argento. 
l foglio ottenuto era unito insieme al negativo all'interno di due lastre di vetro, quindi esposto alla 
luce del sole per circa quindici minuti.

La stampa finale riproduceva l'immagine con una tonalità marrone, quasi rossa, in positivo.



DAGHERROTIPIA



DAGHERROTIPIA

La dagherrotipia fu il primo procedimento fotografico per lo sviluppo di immagini (tuttavia 
non riproducibili). Messo a punto dal francese Louis Jacques Mandé Daguerre da un'idea di 
Joseph Nicéphore Niépce e del figlio di questi, Isidore, venne presentato al pubblico nel 
1839 dallo scienziato François Arago, presso l'Académie des Sciences e dell'Académie des 
Beaux Arts.

L'Atelier dell'artista: un daguerréotype 
del 1837 realizzato dall'inventore di 
questo procedimento fotografico, Louis 
Jacques Mandé Daguerre



DAGHERROTIPIA
.

Il dagherrotipo si ottiene utilizzando una lastra di 
rame su cui è stato applicato elettroliticamente uno 
strato d'argento, quest'ultimo viene sensibilizzato alla 
luce con vapori di iodio. La lastra deve quindi essere 
esposta entro un'ora e per un periodo variabile tra i 10 
e i 15 minuti.

Lo sviluppo avviene mediante vapori di mercurio a 
circa 60 °C, che rendono biancastre le zone 
precedentemente esposte alla luce. Il fissaggio 
conclusivo si ottiene con una soluzione di tiosolfato di 
sodio, che elimina gli ultimi residui di ioduro 
d'argento.

Arthur Wellesley, I duca di 
Wellington del 1844



DAGHERROTIPIA

Per ridurre i tempi di sviluppo ed estendere così il 
campo d'applicazione della dagherrotipia anche al 
giornalismo, John Frederick Goddard utilizzò i vapori 
di bromo per aumentare la sensibilità della lastra, 
risultato che ottenne anche Jean Francois Antoine 
Claudet ma con i vapori di cloro.

Comunque anche l'unione di queste due tecniche e 
di obiettivi più luminosi, non permise un'esposizione 
inferiore ai dieci secondi. L'utilizzo di vapori di 
mercurio rende la produzione di dagherrotipi un 
procedimento pericoloso per la salute.



DAGHERROTIPIA

.

La fotocamera per la dagherrotipia era composta da una 
scatola di legno, una fessura per la lastra di rame sul retro e 
frontalmente un obiettivo fisso, in vetro e ottone.

Quest'ultimo era inizialmente costruito sullo schema 
dell'ottico francese Charles Chevalier, possedeva una 
luminosità compresa tra f/11 e f/16 e la lunghezza focale era 
di 360mm. 

Nel 1840 Josef Petzval introdusse un nuovo obiettivo a quattro 
lenti e di elevata luminosità (f/3.7), che permise 
l'abbattimento dei tempi di esposizione. A seguito 
dell'estremo interesse suscitato dalla nuova tecnica, 
Daguerre, Niépce e A. Giroux fondarono una società per la 
produzione della strumentazione necessaria ad ottenere i 
dagherrotipi.

Edgar Allan Poe, 

1848



AMBROTIPIA

Il procedimento fu brevettato da James Ambrose Cutting di 

Boston e quindi importato in America, ma rimase 
fondamentalmente di pubblico dominio in tutto il mondo. 

Assunse il nome di "ambrotipo" dal nome di Ambrose e dal 
greco ambrotos, immortale.

Nel Nuovo Continente si diffuse ben presto una variante del 
processo, chiamata ferrotipo, ideata dal professor Hamilton 
Smith nel 1856: fondamentalmente la tecnica rimaneva la 
stessa, ma il supporto cambiava,sostituendo il vetro con lastre 
metalliche laccate (normalmente si trattava di lastre di ferro, 
latta o alluminio, da cui il nome - ferrotype o tintype).



AMBROTIPIA

A differenza del dagherrotipo, la visione dell'ambrotipo avveniva senza la necessità di 
inclinare la lastra, comunque a causa del ridotto contrasto causato dall'assenza di bianchi 
puri, che venivano realizzati in gradazioni di grigio, era necessaria una adeguata fonte di luce.

L'ambrotipo, essenzialmente un negativo su vetro, spianò la strada alla stampa di fotografie 
su carta in una qualità superiore a quella ottenuta dalla calotipia. Il procedimento piuttosto 
economico ne permise una rapida diffusione e un utilizzo protratto agli inizi del XX secolo.

Il legante del procedimento era il collodio, che miscelato con dei sali veniva steso su di un vetro 
pulito. Prima dell'asciugatura della soluzione, si immergeva la lastra di vetro in una soluzione di 
nitrato d'argento, rendendo fotosensibile la lastra. 

Dopo l'esposizione si passava allo sviluppo e al fissaggio, con cianuro di potassio o tiosolfato di 
sodio.
Infine si eseguiva la laccatura in nero della lastra, che trasformava il negativo in ambrotipo; in 

alternativa si sistemava la lastra su un panno nero. La lastra veniva solitamente inserita in una 
cornicetta o passepartout d'ottone e montata in una custodia ad astuccio, come già avveniva per 
il dagherrotipo. Talvolta gli ambrotipi venivano colorati a mano con tenui colori all'anilina o 
pigmenti in polvere.



La fotocamera moderna





FOTOCAMERA REFLEX  (SLR- SINGLE LENS REFLEX)



FOTOCAMERA REFLEX  (SLR- SINGLE LENS REFLEX)



PENTAPRISMA  



PELLICOLA FOTOGRAFICA  

.

Il supporto di base più comune era un sottile nastro di 
materiale plastico trasparente (solitamente poliestere 
o triacetato di cellulosa), a cui era sovrapposto uno 
strato antialone per evitare riflessi interni. 

Gli strati successivi consistevano in una emulsione di 
micro cristalli di alogenuro d'argento dispersi 
uniformemente in una gelatina, prodotta a partire da 
materiali organici animali (scarti di macellazione).

La sensibilità alla luce era data dai cristalli di 
alogenuro, prodotto combinando il nitrato d'argento 
con sali di alogenuri alchilici (cloro, bromo e iodio) e 
poteva essere variata modificando le dimensioni dei 
cristalli.



PELLICOLA FOTOGRAFICA  

Nelle pellicole bianco / nero era presente un solo strato di emulsione fotosensibile, 
mentre nelle pellicole a colori erano necessari tre diversi strati, sensibili alle diverse 
frequenze di luce visibile per formare l'immagine finale, utilizzando la sintesi cromatica 
sottrattiva. 

Questi strati erano disposti uno sopra l'altro e resi sensibili ai colori con delle molecole 
organiche chiamate sensibilizzatori spettrali. Partendo dal basso, il primo strato era 
sensibile al rosso, il secondo al verde e il terzo al blu. Tra il verde e il blu era presente uno 
strato filtro di colorante giallo per evitare il passaggio del blu verso gli strati inferiori.


